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Per Ratfftaello Baldini

Al momento di chiudere “la
Ludla”, ci giunge la notizia
della scomparsa di Raffaello
Baldini. Da oggi la poesia & pitt
povera, non solo quella roma-
gnola. U'amarezza ¢ tale che
non troviamo parole e non
vogliamo dirne di circostan-
za; cosi proviamo a ricordarlo
a noi stessi ed agli amici con
una poesia, una delle sue pri-
me, che ci riporta alla sorgen-
te del suo straordinario per-
corso poetico: La mestra ad
Sant’ Armaid.

1938

La méstra ad Sant’ Armaid
dal vdlti, e dopmezde,
la s céud tla cambra e la zend una Giubek.

Lan féomma.

Stugleda soura e’ let
la guerda ch’la s cumsémma.

U i pis l'udowr.

Dal vdlti u i vén da pianz.

1938. La maestra di Sant’Ermete \ delle volte, il pomeriggio, \ si chiude in
camera e accende una Giubek. \ Non fuma. \ Sdraiata sul letto \ la guarda
consumarsi. \ Le piace I'odore. \ Delle volte le viene da piangere.
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Nel clima di
rinnovato interesse
per la poesia di
Nino Pedretti,

di cui anche la
giomnata a lui
recentemente
dedicata dalla
Rubiconia
Accademia dei
Filopatridi & un
segno (vedasi

«la Ludla»

n. 2/2005),

ci & sembrato
opportuno
riproporre ai nostri
lettori questa
fondamentale
testimonianza
baldiniana sul
dialetto di Pedretti
che risale ad una
commemoragione
tenuta a
Santarcangelo il
19 aprile 2002, e
quindi apparsa su
«Il parlar franco»
n. 2(2002),
insieme ad altre,
pure importanti,
di Gianni Fucci

e Rina Macrelli.
Ringraziamo
editore Pazzini
che cortesemente
ci consente

di ripresentarla.
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Da «Il parlar franco»

Due tre cose su
Nino Pedretti e il dialetto

di Raffaello Baldini

Dird due tre cose su Nino Pedretti e il
dialetto. Nino ha avuto un’esperienza dia-
lettale radicalmente diversa da quella di
molti della sua generazione. I nati a San-
tarcangelo nei primi anni Venti, almeno
molti di loro, quando a un anno, a due
anni, hanno cominciato a parlare, hanno
nominato le cose in dialetto. La loro pri-
ma lingua ¢ stato il dialetto. Ed era inevi-
tabile. Tutti, intorno a loro, parlavano il
dialetto, il babbo e la mamma, il nonno e
lanonna, lo zio e la zia, i compagni di gio-
chi, anche le cose. Tutto il mondo parla-
va in dialetto. Non che questi bambini,
col passare del tempo, non capissero an-
che l'italiano, ma l'italiano con la I maiu-
scola 'hanno incontrato quando per la
prima volta hanno varcato il portone del-
le scuole elementari.

La prima lingua di Nino, invece, ¢ stata
litaliano. Il babbo e la mamma, infatti era-
no due intellettuali. La mamma era mae-
stra e viveva, inevitabilmente, il pregiu-
dizio antidialettale. Un pregiudizio che &
arrivato fino ai giorni nostri e che ¢ figlio
di un giudizio su cui ¢’era poco da discute-
re: una volta fatta 'unita politica d’Italia,
bisognava fare 'unita linguistica, non si
poteva stare tutti insieme senza capirsi. Il
pregiudizio, invece, era ed ¢ discutibile:
l’affermarsi dell’italiano come sconfitta del
dialetto, il dialetto come segno di esclu-
sione sociale, d’inferiorita culturale, il dia-
letto come lingua (lingua?) degli ignoran-
ti, in dialetto non si fa carriera, “non si
dice cosi, si dice cosi”, dove il “ non si dice
cosi” era il dialetto, cioe il dialetto “ non
si dice”. In questa temperie, quando Nino
comincio a parlare, la madre gli parlo in
italiano. Il padre era un appassionato di

storia locale, scriveva libri ed articoli, oltre-
tutto non era nemmeno di Santarcangelo,
e anche lui, sia in casa che fuori, parlava
in italiano.

Nino dunque incontrd il dialetto per la
strada, lo ascoltd e lo imparo dagli amici
giocando prima a palline poi a pallone. Ma
se per molti altri della sua generazione il
dialetto era, come si dice, la lingua mater-
na, per Nino direi che era la lingua frater-
na. Era la lingua della comunitd, il collante
vivo di tutta quella gente che sentiva par-
lare, arrabbiarsi, ridere, imprecare, insom-
ma esprimersi in piazza, lungo il Borgo, al
caffé, nei negozi. Ricordo che fra amici
Nino parlava sempre in italiano, ma ab-
bastanza spesso intercalava all’italiano
qualche battuta in dialetto: battute diver-
tenti e sempre funzionali: pili sapide, pit
colorite delle battute pitt 0 meno corri-
spondenti in italiano. Ma c’era qualcosa
di piti. Quelle battute, almeno mi pareva,
erano come una strizzata d’occhio, un se-
gno d’'intesa, quasi di complicitd, davano
un po’ pitt umore allo stare insieme di quel-
la piccola comunita di parlanti in cui Nino
in quel momento si trovava.

Tutto qui e niente di nuovo per molto
tempo. Fino a quando, a meta degli anni
Settanta, Nino dal suo dialetto “di strada”
approdo alla poesia in dialetto. Cos’era suc-
cesso? Era successo un sessantotto. Ciog era
successa la contestazione, la protesta, la
rivolta studentesca. Che Nino, allora, gia
professore, segui molto da vicino e di cui
capi subito che, appunto per essere studen-
tesca, era di colore borghese. In fondo, era
abbastanza evidente che slogan fantasiosi
e spiritosi come “Vietato vietare” e “L'im-
maginazione al potere”, piti che dagli ope-
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rai del Fabrécch venivano da una
borghesia colta ed anticonformista.
E Nino capi anche, anzi senti che
c’era qualcuno che aveva pit dirit-
to, anzi ragione, di protestare, di ri-
voltarsi.

Qualcuno che non aveva potuto
studiare, che non era potuto diven-
tare studente e quindi non poteva
neanche contestare. Qualcuno, o
meglio molti, molta gente che Nino
conosceva bene, a cui Nino era vi-
cino, che sapeva “semplice e incre-
dibilmente umana”, gli sfortunati, i
perdenti, che erano emarginati per-
ché parlavano in dialetto, ma, an-
che, che parlavano in dialetto per-
ché erano emarginati. Nino si con-
vinse che bisognava dare piti auten-
ticitd, pil spessore alla protesta stu-
dentesca, dando legittimita alla pro-
testa dei diseredati. Senti che biso-
gnava dare voce a quella povera
gente, la voce che non avevano mai
avuto o che, se 'avevano avuta, non
era mai stata ascoltata. Senti che
doveva parlare in loro nome. Ma
parlare come? Parlare in italiano a
nome di gente che parlava solo in
dialetto sarebbe stato il massimo
dell’inautenticita. Per parlare a loro
nome bisognava parlare come loro:
in dialetto. E cosi Nino comincio a
scrivere in dialetto.

Ma vorrei fare subito una precisa-
zione. Non credo che Nino abbia
scritto a programma, non credo che
il suo dialetto sia stato il risultato di
un progetto intellettuale. Nello
scrivere in dialetto di Nino io vedo
molta necessita e molta spontanei-
ta. Mi induce a crederlo, ciog a cre-
dere nella spontaneitd, anche un
piccolo episodio, un episodio mini-
mo, ma che mi sembra significati-
vo. Ricordo che a un certo momen-
to Nino comincio a dirci, a dire a
me e a Lina, mia moglie, due versi
in dialetto, due endecasillabi, cam-
pati in aria, fuori da ogni contesto,
che aveva acchiappato al volo, che
gli erano fioriti dentro gratuitamen-
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te. Ce li diceva e ce li ripeteva, con
autoironia, divertendosi e diverten-
doci. Il primo di questi era: “Me, s’i
m déss da cape, andrébb a let” (1o, se
mi dessero da scegliere, andrei a let-
to), il secondo era: (lo sono
trent’anni che caco come un orolo-
gio). Dopo un po’, un giorno chiesi
a Nino:

“Questo verso “Me I'é trent’an ch’
a chégh cume un arlézy”, non me lo
regaleresti?”. E lui rispose: “Si, si,
prendilo pure”. Io lo presi e buttai
giti una prima versione di quello che
sarebbe diventato un pezzo intito-
lato “Cuntantés” (Accontentarsi).
Da cui si pud e si deve concludere
che uno dei miei primi versi & di
Nino. Il primo di quei due versi, in-
vece, “Me, s'im déss da cape, andrébb
a let”, crebbe e diventd una poesia
dal titolo “E’ veglioun” (il veglione).
Poi arrivarono altri versi, che si rag-
grumarono in altre poesie, le poesie
crebbero, diventarono una raccol-
ta, e la raccolta diventd un libro: Al
vausi (Le voci).

E vorrei concludere con tre nota-
zioni, brevi, penso, non irrilevanti.
Nino ha scritto in dialetto, ma an-
che in italiano. Contemporanea-
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mente. In pratica Nino quel che
succedeva in dialetto Nino lo scri-
veva in dialetto, quel che succede-
va in italiano lo scriveva in italia-
no. Per Nino ciog dialetto e italia-
no avevano la stessa dignita. In lui
dialetto e italiano convivevano
pacificamente, serenamente, anzi
felicemente. E io credo che la con-
vivenza pacifica sarebbe, per I'an-
nosa questione “lingua e dialetto”,
la soluzione ideale. Ammesso natu-
ralmente che qualcuno parli anco-
ra in dialetto.

La seconda notazione & che Al
vousi esce nel 1975 e nello stesso
anno escono Al progni Serbi (Le pru-
gne acerbe) opera prima di Tolmino
Baldassari, nel dialetto di Cannuzzo
di Cervia, e Strolegh di Franco Loi,
in dialetto milanese. Strolegh non &
proprio 'opera prima di Loi, ma cer-
to & quella che I’ha rivelato ai let-
tori e alla critica. Lopera prima di
Loi & I cart (le carte) del 1973. E
del 1973 sono anche E per un frutto
piace tutto un orto, opera prima di
Franco Scataglini, in dialetto anco-
netano, e Stricarm’ in d'na parola
(Stringermi in una parola), opera
prima e ultima (in versi) del settan-
tunenne Cesare Zavattini, in dialet-
to emiliano di Luzzara.

Fra il ’73 e il ’75 dunque nasce
quella cosa che si chiamera la poe-
sia neodialettale. Poi verranno al-
tre voci e altri dialetti. Ma se mi si
consente una battuta, nel palcosce-
nico della poesia neodialettale Nino
Pedretti sta, con Franco Loi, Tol-
mino Baldassari, Franco Scataglini
e Cesare Zavattini, in primissima
fila, proprio sul proscenio.

Lultima notazione conferma, mi
pare, il percorso dal dialetto alla po-
esia in dialetto seguito da Nino, se-
condo la mia ricostruzione. In Al
vousi, infatti, ¢’@ molta poesia civi-
le, molta poesia di protesta, ci sono
molte poesie nude, crude. Ma c’¢
anche molta poesia senza aggettivi,
molta poesia e basta.
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Léra propi 'ultmi dé dl’an de’
quaréntasia quante m’Andritl u j éra
tchiap un zavarioun ch’u n s pudéva
pi6 mova e u n gni la féva gnénca a
zeorra. Léra 'ndet, cum e’ féva séim-
pri da un po’ d’an, a fé i avguri me’
dutér Martini e ma la su fameja, ch’i
stéva ’d chésa te’ cantoun dla piaza
granda propi 'd sfiench ma la tchisa
’d Santa Mar¢ina.

E’ dutér Martini Iéra e’ veterineri
de’ Mercatein e m’Andritl u | cnusé-
va bein perche u j éva fat €’ purtoun
ad chésa, 'na bela cardeinza per e’ su
ambulatori e d6 bavéll e t’j ultmi an,
quant u 'incuntréva, u l'invitéva a t
chesa a bé un bitchir ad véin boun e
a fé do tchiacri, siche j éra dveint
amich.

Te’ Mercatein la geinta quant la
zcuréva d’Andritl la giva ch’léra un
po’ mat, férsi perche 1’éva tchiap
’avézz d’ande via séimpri tott cupért
sla su caparela insina ch’u n’avniva
fura e’ cheld dl'isteta e, séimpri par
nu sinti frédd, la gabéna u s la mitéva
mados a Parvérsa, sla laciadura sla
schina, mo invéci 16 1’éra stet un di
faligném pié brév de’ paés, tént-e-
véra ch’l’éra stet 16 a fe €’ purtoun
de’ palaz de’ Cumoun e énca quell
de’ palaz de’ Gighent. Ades, pero, sla
gota ch’laj évaarvinét i pid e al meni
e lartrite ch’la | féva 'nde via tétt
gdbb, e se’ bastoun, I'éra gia sia o sét
an ch’un lavuréva pié e us’ éra ardéet
a campe s’una gran steinta.

Cla séra dl’ultmi dl’an, dounca,
quant u j chiapett che’ zavarioun, i
n’e’ stett gnénca a purté ma chesa
sua. E’ dutér Martini (che t6t te’ paés
i tchiaméva e’ sgnér Gigiulein) u |
mitétt te’ et dréinta 'na cambarteina
ch’ Pévad’ sfiench me’ su ambulatori.
Léra vnut sébit e dutér Gatti, mo
dop d’avél visitét, I’éva slarghet al
braci e me’ su nipdt ch’u i dmandéva
cum I’éra meéss, u j éva fat capi ch’u
n gn’éra pi6 gnint da fe.

L'6nich fradel e tétt al sureli &’
Andriul agli éra gia morti e 1’éra
morta gia da ’na quingeina d’ an énca
la su cumpagna, la Maria d’ Filein,
siche ades, per stel a bade dreinta
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La morta d’ Andriul

di Domenico Bartoli

(dialetto di Novafeltria, gia Mercatino Marecchia )

che’ let, ch’ un déva pié segn 'd vita,
u j éra arvanzet sno e’ su nipot,
Avréglio insein sla su moj e énca
Arturo €’ cantunir, ch’ I'éra impa-
rantet sa 16 de’ chent dla su moj. Léra
16r ch’ i s déva e’ cambi per badel,
énca se durént el dé d’ogni tént i s
firméva dria e’ su let énca e’ sgnér
Gigiulein e la su moj, la sgnéra Mita,
che dop d’ave prighet e’ Signér da
no fel pati ma che’ pori Andriul, la
cmandéva ma la su sérva, la Terésa
’d Pipita, d’andé vdé cum e’ stéva e
ad nu fé vni meénch la [égna da metta
s6 tla stufa ad cdocc ch’u j éra dréinta
clastenza. A dila veritA un’e ch’ui
féss un gran cheld dréinta cla cambra
ando6 ch’ j éva mess ma che’ pori
Andritl, perche propi a la fein dl’an
u s'éra arvultet 'na tramunténa ch’
la féva vni la gdccia me’ nés, e la
s'infléva sota ¢’ tler dla finestra e la
févamova’l tindeini. La séra de’ térz
dé Andriul I'éra 'ncéra stés te’ let e
quéj ch’istéva a badel i stéva d’aspite
sno ch’ €’ muréss da un muméint a
cl’elt. Avréglio cla séra u s’éra mess
d’acord sa Tokio, che énca 16 I'éra
paréint un po’ a la longa s” Andriul ,
perche ch’ 'avnéss a déj e’ cambi vérs
agli 6ng.

— O, Tokio, t si 'rvétt ? A taspité-
va ché dmatéina u m tocca ste s6
prest ch’ ho d’andé ma la Pénna, mo
intinimodi che’ pori Andriul '8 pié
d’ 1a che ne d’ qua e sgonda me u
n’ariva ma dméin. Te sta qué fina che
t pu, ché p6 dop dmateina 'avnira
gi6 la mi moj. —

— Va pé, Vréglio, che a badel m’
Andritl a i starémm me e Bérto.—

Tokio, difati, u s’éra strasc-nét dria

Bérto ad Murdini cla séra e no perche
ch’u n s’arisghéss, mo perche in d6 u
s pudéva truvé mej €’ mud ad fé pase
e’ téimp e p6 16r d6 i s cnuscéva bein,
che’d chésa i stéva tétt d6 me’ Bérgh
dla Mota.

A t chi téimp ancdra la miséria u i
n’éra a stoff e Tokio e Bérto j éra tra
quéj che a la séra i c-néva alameje
j éva séimpri 'na gran féma aretréta,
siche tra un sbadéj e cl’¢lt e par no
sté a sinti a sbruntle al budelli, che s’
li n’éra sviiidi poch u j amanchéva, i
cminzét a giuché cherti séra un
tavlein ch’u j éra tachét me’ mur ad
sfietnch ma la finéstra.

E’ capot i s I'éra tnut mados téte
d6 perche dla legna da metta tla stu-
fa u n gni n’éra pi6 e 1é dreinta ¢’
dvintéva séimpri pi6 fredd. D’ogni
tent, dop tré-quatri partiti a
“bréscla”, un di d6 a turni, e’ stéva
sé per ande a vdé se che’ pori Andriul
’éra 'ncéra viv e te’ pasé e’ scustéva
'l tindeini dla finestra cla déva sla
piaza, per dé& n’ utchieta chi ch’ ¢’
féva e’ téimp.

— A m sbajard, mo per me ’ste téimp
I’ha 'na gran voja d’ fec la néva.—

— D¢, Bérto, s’ u la fa I'e p6 la su
stasoun, mo s’ u la fa emeénch ch’'un
facia pi6 ad mez métri acsé per do-
tré dé ¢ Cumoun u ¢ mandara a
sbadléla e u s buscara chicosa, che
tra tétt d6 a j @mm ’'na buletta dla
Madona. Mo a vléva di, e Andriul
I'e ancéra viv? —

— Mu me u m per che ancéra u n
sia mort, mo piutodst, t'é sintit I'arlogg
dla tchisa ’d Santa Mar¢ina? L¢ gia
I'una pas meézanota e mu me u m'e
tchiap 'na gran féma: u n gni saria
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modi, Tokio, d’armidghié chicosa da
magne’ —

— Ah, s’ I'e per quell a m magnaria
vluntir chicosa énca me, mo qué a
s’ 6ra, andé ch’a n’andémm a cir-
che? -

— Guerda che per me da cla porta
lagié in fond u s po antre tla canteina
de’ sgnér Gigiulein e alé dreinta vut
ch’u n'’i sia gnint da garavle? E pé,
Tokio, a ’st’6ra che qué chi & ch’u ¢
véd? E’ masum a incuntrarémm di
surc! —

L’éva propi rasoun Bérto: da cla
porta in fond ma la cambra u s scin-
déva par un rém ad scheli e u s’arvéva
tla canteina de’ sgnér Gigiulein.
Bérto e’ truvett sébit 'interutér dla
luce e tétt d6 i cminzett a cirche per
truve chicosa da metta te’ stomch,
mo ¢’ fat I'¢ che ancéra e’ cuntadein
de’ sgnér Gigiulein u n’éva smess e’
baghin e 1¢, tachet s6 mal trévi e
dréinta un gabiot perche ch’u n gn’
andess i surc, u j éra arvénz sno un
peéz ad lerd. U n’éra un gran che, mo
gnénca-a-fel-aposta, dreéinta una
matra i truvett énca un filett ad pen
d’un dé 0 d6 ch’ ’éra propi quell ch’u
i vléva da magne insein sa che’ lerd.

Tokio €’ tirett fura €’ su curtel e €’
cminzett a taje dal bel fetti ad pen e
ad lerd, e tétt d6 i s'éra méss a magne
s'un gran goést e per paidi mej j éva
stapet ‘na botchia 'd sang-vés ad che’
boun ch’i s paséva I'un cun ’glt. Ma
che’ pez ad lerd j éva fat fé cumpa-
natich un gran bel po’ e la pagnota
'd pén i s la éra slampeta, mo se €’
pen Péra fnit de’ vein u i n’éra a stoff
tla canteina, siche i stapett un’enta
botchia e i sla sculett £ un sbrésc.
Che’ vein 'andéva gié mej ch’ ne i
giuraméint féls, mo I'arturnéva énca
s6 a la svélta, tla tésta... e quante
Tokio e Bérto i scapett da la cantéina
i déva I'onda e 'na volta arvét tla
cambra d’Andritl i s’indurmantet
tétt d6 da sdé séra 'l scarani.

Quante Tokio u s svidghiett, I'ar-
logg ad Santa Mareina e’ batéva ’l
sia e Bérto e’ surnitchiéva ancéra sla
tésta pugeta séra €’ tavlein, mo chi
técch u i santiva apéna, cme s’ i
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avnéss da longh chisa 'ndé. E’ dett
una scruléta ma Bérto per svidghiel
e 'andett sébit ma la finéstra per dé
'n ’utchigta d’ fura. Te’ scuste ’l
tindeini e’ truvett i vétri tétt panét
e te’’ndéj a pulis’’na ménausnun
dett che countra i lémm di lampioun
u s’avdéva a vni gié dal “pavajoti”
bienchi ch’a gli armulinéva fétti,
fétti. E’ buféva che Dio u la mandéva
e gia séra i tétt e sla piaza u j éra un
do boni spani ad néva.

— Dé s6, Bérto, va dé ‘n’utchieta
ma la finéstra per avdé cum e’ bufa.
Sard mej ch’a c’aviéma per arturné
chésa, mo a voj di, e Andriul che sia
ancora viv ch’a n’ €’ s¢int pié a
'rfiate? —

— Per me, Tokio, I'¢ gia pasad lae
ades te’ 'rturne chesa un c'arésta che
ande de’ prit a dij ch’ ¢’ sona da
mort.—

U s n’éra’ndet a la svélta Andriul,
in tré dé I'éva fat t6tt e forsi 'éra
quell ch’ e’ vléva 16, sno che sa tétta
cla néva ch’ I’éva fat il purtett via
tré dé dop ch’ I’éra mort, mo se’ fredd
ch’ €’ féva u n gn’éra pericol ch’
I'andéss da mel. Te’ vistil per mettli
dréinta la casa da mort, cla casa ch’
’éva gia manit da p6 quéng an da-
par-s¢, ij mitett mados énca la su
caparela férsi... per f&j sinti ménch
fredd, e me a sd cunvint che 16 I'éra
propi cuntéint d’avéla purteta dria
enca tl'ultmi viag.

Léra stet un di faligném pié brév de’ paés. ..
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E noto che la varieta espressiva dei dialetti — anche
appartenenti allo stesso ceppo linguistico, come quelli
romagnoli — spazia dalle differenze lessicali (talvolta a ri-
schio di equivoci terribili, attestati da argute storielle)
fino alle spesso divergenti costruzioni morfologiche efo
sintattiche. Rientrano in quest’ultima casistica quelle
particolari costruzioni sintattiche, che variano l'architet-
tura della frase in funzione di specifiche finalita, quali
sono la costruzione negativa e quella interrogativa. Di
queste si intende qui offrire una presentazione descritti-
va, cosi come sono realizzate nell’area geografica che cor-
risponde grosso modo all’odierna cosiddetta “Bassa Ro-
magna” (o “Romagna estense” o, in passato, “Roma-
gnola”), costituita da dieci comuni quasi tutti in provin-
cia di Ferrara prima dell’'unita d’Italia, cui va aggiunta
I’area faentina, con questa linguisticamente abbastanza
omogenea. 1 dialetto del contado lughese, parlato da chi
scrive questa nota, &, in particolare, alla base delle nota-
zioni linguistiche che seguono.

La costruzione negativa

La frase negativa in italiano ¢ introdotta soltanto dalla
particella negativa non; il romagnolo, invece fa ricorso
(in un parallelismo perfetto con il francese ne ... pas)
alla costruzione standard:

n + verbo + brisa (nel faentino: brisul)

costituita da due termini di negazione, che andranno
variamente posizionati a seconda della struttura o del-
la prosodia della frase.

Quando il verbo & di modo finito, il primo termine
di negazione lo precede ed il secondo lo segue, se il
tempo & semplice, mentre il primo termine va posto
prima dell’ausiliario ed il secondo tra 'ausiliario ed il
participio passato, se il tempo & composto:

- incit me a n mégn brisa (oggi io non mangio)

- che caval un a brisa la caveza (quel cavallo non hala
cavezza)

- non incti an’aven brisa magné (noi oggi non abbiamo
mangiato)

- parche t an st brisa avnit cun me? (perché non sei ve-
nuto con me?)

Se la proposizione negativa ha intonazione esclama-
tiva od interrogativa, il secondo termine di negazione
brisa & sostituito da miga (mica), che ha un particolare
valore enfatico (si noti in questo, come in altri esempi
successivi, la presenza di “anaptissi”, cio¢ di una voca-
le eufonica a che precede il primo termine di negazio-
ne quando questo si trova ad inizio frase):

- an sen miga int i suldé! (non siamo mica [nei] mi-
litari!)

6
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Le costruzioni
negativa
e interrogativa nella
‘Bassa Romagna”

di Ferdinando Pelliciardi

- a n s1 miga gvent mat! (non sarete mica diventato
matto?)

Quando il verbo & di modo infinito, oltre alla costru-
zione illustrata al punto precedente, & comune anche
la soppressione del primo termine di negazione, con
anticipazione del secondo innanzi al verbo:

- anmagnér brisa e v6 dir murir (non mangiare significa
morire)

- brisa magnér e vo dir murir (non mangiare significa
morire), anche se, per la verit3, il dialetto rifugge di
solito dalla costruzione negativa con il verbo all’infi-
nito, preferendo in tal caso rendere positiva la frase.
Per restare nell’esempio appena fatto, & pit naturale
dire:

- stér senza magnér e vd dir murir (stare senza mangiare
significa morire)

Quando, pero, I'infinito negativo ha un valore impe-
rativo, si usa sempre e soltanto la costruzione che vuo-
le il secondo termine di negazione prima del verbo; si
usera in tal caso il termine brisa se la frase ha valore
esortativo o di comando, il termine miga se & implici-
to un senso di minaccia:

- brisa fér tant sgumbei! (non fare tanto baccano!)
- miga crédar d’ féla franca!  (non credere di farla fran-
)
cal

Un’altra costruzione molto comune quando la frase
ha un tono minaccioso & quella che utilizza il verbo al

congiuntivo, sempre preceduto dalla congiunzione che
(tranne il caso della seconda persona singolare, per la
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quale va omesso); il secondo termine di negazione &
facoltativo:

- ch'incrida [miga] d’ féla franca! (non credano di farla
franca!)
- ch’ a n pinsiva d’ résar bon d’ tiom ins i rozal! (non
crediate di essere capaci di prendermi in giro!)
-t anpensad tm insirozall (non pensare di pren-
dermi in giro!)
g

E facoltativa la presenza del secondo termine anche
quando il verbo principale & putér (potere) o savér
(sapere), seguito da un altro verbo all'infinito a sua volta
seguito da una frase con valore causale:

- an pos [brisa] scorar ch’u i & di bastérd! (non posso
parlare poiché ci sono dei ragazzi!)
- un savet cosa arspondar parche I'avéva e tort (non sep-

pe cosa rispondere perché aveva torto)

In alcuni casi particolari il secondo termine di nega-
zione va necessariamente omesso; cid avviene quando:

e |a frase contiene un’altra parola di senso negativo
come, ad es., gnit (niente), pid (pit1), mai (mai), anson
(nessuno), né (né), ecc.:

- an voi avdér anson (non voglio vedere nessuno)
-t tanven mdiacami (tunon vieni mai a casa mia)

® nella frase & presente un che restrittivo che in pratica
serve ad annullare il senso negativo:
- Che baben un fa étar che pianzar (quel bambino non
fa altro che piangere)
- Cvand ch’e’ scor u n dis che dal bujéd (quando parla
non dice che boiate)

Infine va ricordato che il termine brisa puo essere
utilizzato anche da solo, nelle risposte negative, con il
significato di ‘per niente’, ‘niente affatto’:

- an étvoja d'andér a scola? brisa!  (ne hai voglia di
andare a scuola? per niente!)

[continua nel prossimo numero]

1l disegno di Alberto Sughi & tratto da
«IL BIMESTRE» Franco Valente Editore / Roma
Anno IV, n. 1, marzo 1985.
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1 vinzencv d’ mérz

La Madona
di garzon

di Gianfranco Camerani

Andeé’ par garzon nella Romagna di un tempo era de-
stino frequente per i diseredati. Un destino cui ci si
avviava da ragazzi, quando non gia da bambini. Ed era-
no specialmente le cittadine delle colline romagnole e
della montagna ad inviare il maggior numero di garzo-
ni verso le campagne della piana, dove di manodopera
a basso o bassissimo costo c’era sempre bisogno. Invece
le bambine erano condotte da un parallelo destino nelle
citta per fare le serve presso le famiglie borghesi. Pro-
prio come la nonna di Walter Galli:

la nona Angiulina

che a dog an i la purte zo

cun la cavala da San Maren a Cesena,
par truvei un post da serva.

(W. Galli, Tutte le poesie, Il Ponte Vecchio, Cesena 1999, p.214)

Phe

Un tempo c’erano molti modi per spaventare i bam-
bini, ma ricordo che solo uno nel mio caso era efficace.
Quando mia madre, esasperata dai continui disastri che
derivavano dalla mia esuberanza infantile, intimava:
“Se t'dur a fés immati acsé, a-t met par garzon cun
Gigugin!”, rimanevo raggelato. Altro che e’ Papon (il
papa malvagio che mangiava i bambini cattivi) cui cre-
devano ormai solo i piccoli! Quella mi pareva una mi-
naccia reale, perché un garzunzin, (un bambino — pa-
store) di Gigugin io lo vedevo spesso passare dalla no-
stra aia, svicolando con il suo piccolo gregge nel siste-
ma di viottoli e carraie che allora innervava tutta la
campagna. A colpi di vincastro sospingeva e guidava
le sue pecore, passava e non diceva mai niente. Era
piccolo quanto me, ma aveva il viso rugoso e due occhi
allucinati e feroci (mi pareva), quando mi guardava.

Lultima volta che lo vidi era, credo, in autunno, ma
ricordo bene che portava in testa un berrettino
rossastro, una giacca che gli arrivava a mezza gamba e

5
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procedeva con le mani in tasca e il collo incassato tra
le spalle, sotto una pioggerella fine fine. Non aveva
neanche Pombrello di tela cerata (e’ saral, “il sedano”)
che i pastori portavano sempre con loro. Tossiva con-
tinuamente: due colpi secchi e astiosi in rapida succes-
sione, poi una pausa, quindi altri due colpi...

Bisogna dire, perd, che non tutti i garzoni venivano
trattati disumanamente. Per esempio, il mio vicino di
casa, il signor Dino Pazzini, classe 1913, scese a Casti-
glione da Villa Verucchio a 15 anni, e assicura che nel-
la famiglia presso cui lavoro (quella di Frazchin de’
Fanés) fu trattato alla pari dei ragazzi di famiglia, se
non addirittura meglio.

Questo ingentilimento del costume & da mettere in
relazione, in gran parte, con la diffusione dell’'uma-
nitarismo predicato da repubblicani e socialisti, ma si
applicava solo a quei garzoni che lavoravano con tota-
le abnegazione, identificando I'utile della famiglia con
il proprio, e si dimostravano sempre sottomessi. In ogni
caso il lavoro era durissimo e lo sfruttamento intenso,
come testimonia la poesia di Berto Marabini E’ garzon,
che riproduciamo, ringraziando I’editore Walberti.

E’ garzon

Avlé di quél incii de’ véc garzon

un bastareb zent foj, zent foj acse,
tent j éra i chel ch’l’avéva si galon,
ins la su schena storta e tal su man.

Mo do pardl par lo bsogna pu di,

che de’ garzon incui I'¢ la su fésta,

par ste puret ch’l'a sempar sél padi,
par ste sumar ch'n’ha mai livé la tésta.

Da quendg a vent scudon a la pio putdna

e una gabana vécia de’ padron

"era tot quel ch’ciapéva un bon garzon

da méry amérz, a pio d’zent’ 6r la stmana.

Léra tla stala a e’ prém starnud de’ gal,
U'éra pr’al tér cun e’ prém sprai de’ sol;

Iha sémpar magné’ dret com’e’ sumar;

la dmenga in cisa, a ringrazié’ e’ Signdr.
E par che povar crest un’gn’i éra sélta:

pighér e’ cél bsugnéva e ringrazié’

d’ che pogn d'miséria. ..

ché 'nanidé d’ fradel a boca avérta

l'avéva a ca ch’il ' astaséva apsté’.

(B. Marabini, Poeta me?, Walberti, Lugo 1997, p. 60).
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1l Garzone

Volere parlare oggi del vecchio garzone \ non baste-
rebbero cento fogli, cento fogli cosi, \ tanti erano i calli
che aveva sulle anche, \ sulla sua schiena storta, sulle
mani.\ \ Ma due parole per lui bisogna pur dirle, \ ché
del garzone oggi ¢ la sua festa; \ per questo poveretto
che ha sempre solo patito, \ per questo asino che non
ha mai sollevato la testa.\ \ Da quindici a venti scudoni
alla men peggio, \ e una giacca vecchia del padrone \

era tutto quello che prendeva un buon garzone \ da
marzo a marzo, a pitt di cento ore la settimana. \ \ Era
nella stalla al primo starnuto del gallo, \ eranei campi
al primo spiraglio del sole; \ ha sempre mangiato in
piedi come I’asino; \ la domenica in chiesa, a ringra-
ziare il Signore. \ \ E per quel povero cristo non c’era
scelta: \ piegare il collo doveva e ringraziare \ di quel
pugno di miseria...\ ché una nidiata di fratelli a bocca
aperta \ aveva a casa, che lo aspettavano.

1l disegno del nostro Giuliano Giuliani ripropone un’usanza che pare venisse dal Riminese. (Non ¢ la Chiesa della
Colonnella quella che s’intravede dietro la folla di bambini, genitori, contadini e sensali attruppati sul sagrato il 25 di
marzo?)

Il sensale, ragguagliato sulle esigenze dell’'uomo che cerca un garzone, dispone una gara di destrezza, perché l'interes-
sato possa scegliere quello piti forte e il piti animoso.

[ ragazzi erano chiamati a saltare un fosso, meglio se conteneva un po’ d’acqua; e chi ci finiva dentro, peggio per lui. ..
Chi ora dipinge la vita nelle campagne solo come un idillio di buoni sentimenti & molto lontano dalla realta, molto
lontano.
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Turnend da una lezion int 'na sco-
la media d’ Raveéna, una dona cun
'na Volvo, lam’a tampuné: la mi Fiat
uno I'¢ alzirina e la ja ciap una béna
bota e pu... mél int e’ ¢él, int un
braz, immatiment d’ogni sorta e,
naturalment, a so a pe. E’ mi om I'¢
andé a sié a Bormio cun una cumi-
tiva e me... s'6ja da sté a ca da ¢’
“pranzo sociale” dla Schiirr a la
Pritona?!

U-n sara mai det!

L’Oriana la-m fa:

— Me a jo d’andér a 1a préma un
bél po, par vid di post, mo te va so
cun la Vasi: la s’atrdva cun dagli étri
a la cisa ad Sa’ Stévan vérs mézde.
U j & nench la Vanda ch’la to so
Don Serafino, apéna ch’l’a fni ad di
la mesa. Sl lo e’ sa ben la stré.—

E adés e’ ven e’ bél.

La Lucia Vasi (alias Ponzi Maria
Luisa, mo cun ste nom u-n la cnos
nison), la Lina ad Sa’Piren e me a
ciapen I” ITE MISSA EST d’una volta e
a sarésum pronti par parti.

La Budini, ch’la ja sempar i mel
da fé e la tésta int i musei, 'ariva a
faza tosta cun trentazencv minud ad
ritérd, la carga €’ prit e né... dri.

La Lucia, cun la machina néva
ch’la ja nench lair-bag, la je
trancvela com’una pascva, parche
la sa che €’ prit 'avéva una ca dal
pért dla Pritona: i-n scuréva nenca
prema; la Lina ogni tint la j andéva
ae’ mér cun e’ supdr om, e di pu so,
al savi coma cla va, u-s pasa da un
scérs a clétar. Me, a-n so purtéda
una masa par “I’orientamento stra-
dale”, mo cvant ch’a vegh ch’i ciapa
sempar vérs a man dreta u-m ven di
dobi. Va ben che a n’j so mai stéda,
ch’i-m dis ch’ I'¢ un pustaz... Mo
par Lido Adriano, u-n s'va a man
stinca!

Al mi cumpigni ad svintura al
m’asicura ch’e’ va ben ignacvél.

A un zért pont a s’atruven int una
stradona cun e’ new-jersey int e’ méz
(a scumet ch’a-n savi cvel ch’l’g; ¢’
president, ch’l’e bén instrui, u n’e’
sagnincalo...), che ame e ala Vasi

/0
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Djalet,
donne al volante e un prit

di Rosalba Benedetti

u-s da angosia, nenca parche al
machin al va sparédi! Cvant puch’a
vegh e’ cartél Lipo p1 Savio, Lipo
DI CLASSE - a j so tot l'isté! - a so
sicura ch’a sen propi zo d’man. U-s
ciapa a tot tre un pd d’agitazion: I’
beén térd, u jé de’ pericul... Tot int
‘na volta, chi du d’'davanti a né i
s'aférma: a déstra, a [a int la basa u j
& un parcheg pim pilant ad machin e
un risturdnt: la Campaza!

A-v las immaziné cvel ch’a dgen
e, sopratot, cvel ch’a pinsem!

Par travarsé I’Adriatica e vultés
indri u j vo dla pazenzia: chi du a-n
gn’avdem miga ad drida a né, i s’@
pirs nenca, I'¢ sicur, mo DEO GRA-
TIA! (mo cvanti lengv a scori!): I'e
mej pérdi che smarij.

La Vasi la dis che la valisena de’
prit la j& int la su machina: s’a-s la
vdem brota, a s’afarmaren a di la
mesa int €’ rivél d’un f6s.

Mo e’ bsogn, burdel, 'aguzza I'in-
gegno. A dvintem svélti a capir i
cartel e vio: in do e do cvatar a sem
a la Pritona.

U j& una séla pina pina ad amigh
dla Schiirr ch’i bota so a cvatar
ganas, mo j & s6l a I'antipast: I'¢ za
una masa.

Cvi chi cnos i problemi di traspor-
to i gvérda stal tre pirini e un
cvéjcadon I'azérda:

—E chiét du?-

— A v’e’ cuntem pu dop; préma a
magnem! —

Mo sobit dop j & 'riv nenca 16.

Nella foto la nostra giovane consocia Da-
niela Vallicelli che ha allietato gli oltre 150
convenuti al pranzo sociale del 13 marzo.

Un’impareggiabile voce romagnola che gli
amanti del bel canto non mancheranno di
seguire e apprezzare in futuro.
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Sabeti e lazaron

Appunti di deonomastica romagnola

di Gilberto Casadio

I termini deonomastici di questa seconda puntata

derivano da personaggi dei Vangeli.

lazaron, s.m. ‘lazzarone, mascalzone, scansafatiche’.

¢ Dal nome biblico Lazarus. Ci sono due Lazzari nel
Vangelo: uno ¢ il mendicante “ricoperto di piaghe”,
protagonista assieme al ricco epulone della parabola
narrata da Luca al cap. XVI, laltro & Lazzaro di
Betania, fratello di Marta e Maria, resuscitato da Gesu
(Giovanni, cap. XI). Nel corso dei secoli si fece una
certa confusione fra i due Lazzari che spesso furono
considerati un’unica persona: il mendicante nell’im-
maginazione popolare ebbe il sopravvento e, venera-
to come santo, divenne il patrono dei lebbrosi. Il
nome Lazzaro, dapprima usato come sinonimo di
‘lebbroso’, passo presto in spagnolo al significato
spregiativo di ‘pezzente’ e ‘plebeo’. In seguito alla do-
minazione spagnola, il termine si diffuse a Napoli —
dove vennero chiamati con questo nome i seguaci di
Masaniello — e poi nel resto d’Italia. Oggi I’accresci-
tivo ‘lazzarone’ & di uso comune nel senso di ‘mascal-
zone’, ‘scansafatiche’. Il passaggio di significato si spie-
ga col fatto che i lebbrosi, costretti a spostarsi conti-
nuamente e a vivere di caritd, non erano ben visti
dalla nostra societa che ha sempre fermamente con-
dannato chi se ne andava in giro senza lavorare; ba-
sti pensare agli altri termini, legati al concetto di
‘nomadismo’, con cui il nostro dialetto designa i fan-
nulloni: girandlon, xéngan, vagabond.

sabeta, s.f. ‘donna chiacchierona’, ‘pettegola’. Il Morri

nel suo Manuale domestico-tecnologico del 1863 ripor-
ta anche gli alterati sabton, sabtazza, sabtena, sabtona
e i derivati sabté ‘ciarlare’ e sabtéda ‘discorso sguaia-
to’.
® Da (Santa) Elisabetta. Narra 'evangelista Luca (I, 36
e sgg.) che Maria, dopo I'annuncio dell’Angelo Ga-
briele (“Ecco, Elisabetta, tua parente ha concepito
anch’essa un figlio, nella sua vecchiaia”) “si mise in

viaggio, in tutta fretta, per la montagna, verso una
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citta di Giuda; ed entrata nella casa di Zaccaria, sa-
lutd Elisabetta. [...] Maria rimase con lei circa tre
mesi, poi se ne tornd a casa sua.” Il lungo soggiorno
di Maria presso Elisabetta ha suggerito all’'immagi-
nario popolare 'idea di una serie interminabile di
chiacchiere. E poiché non si poteva accusare la ma-
dre di Gesu di vani pettegolezzi, la nomea di chiac-
chierona e pettegola ¢ rimasta nei secoli a Santa Eli-
sabetta.

madalena, s.f. ‘scaldino di terracotta’ usato per tenere
caldi i piedi e madanlaza, s.f. ‘donna mal vestita, tra-
sandata’ con il derivato smadanlé, agg. ‘trasandato
nel vestire’.

Dal nome di (Maria) Maddalena (cioe ‘di Magdala’,
citta della Palestina), la peccatrice pentita che segui
Gesti fino ai piedi della croce. Per la prima accezione
giova richiamare le parole di San Luca (7, 38 e sgg.)
“E, postasi dietro, vicino ai suoi [di Gesn| piedi, pian-
gendo incominciod a bagnarglieli di lacrime, e li asciu-
gava coi capelli del suo capo, poi li baciava e li unge-
va di profumo”. Per gli altri significati si tenga pre-
sente che nell’iconografia tradizionale la Maddalena
¢ di solito rappresentata ai piedi della croce con i
capelli sciolti, se non scarmigliati, e I’abito discinto.

Per una semplice associazione d’idee possiamo met-
tere qui:

evmarei, s.f.pl. e piter, s.m.pl. ‘tipi di pasta minuta per
minestra’.

e Dalla forma dei grani del rosario ai quali corrispon-
dono rispettivamente le preghiere Ave Maria e Pater
(noster). Naturalmente i pitér hanno una dimensione
leggermente superiore a quella delle evmarei.

[La prima puntata, “Bascianéz e susanoni”, & stata pubblica-
ta ne “la Ludla” n. 2 / 2005]
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“]” Anma dla téra”

La campagna desolata
di Marino Monti

Tirindel

Con questa raccolta ’dnma dla téra (La Mandragora,
Imola 2004; prefazione di Gianfranco Miro Gori) Mari-
no Monti affonda i colpi ancor piti che nelle precedenti
raccolte E’ bat 'éra de’ temp (sempre La Mandragora, 1998;
prefazione di Dino Pieri) e A l'ombra di dé (2001; prefa-
zione di Nevio Spadoni).

Dal momento che il presente non offre nemmeno uno
straccio di mito cui appendere i sogni,

Int ¢’ sén di sogn

an’cat pio invel

I'arciam ad robi nowi,

sol 'udér di fiur

sradghé da la timpésta. (p. 54)

[Nel sonno dei sogni / non trovo pitt da nessuna parte /

il richiamo di nuove emozioni, / solo il profumo dei fiori
/ sradicati dalla tempesta.]

'autore (ma forse sarebbe meglio dire la voce lirica nar-
rante) ha innalzato per la propria vita emotiva un inedi-
to universo che, per quanto costruito con 'artificio e tut-
to soggettivo, aspira ad una propria concretezza e persino
fisicitd, se non fosse che i “materiali” che I'autore usa per
le sue realizzazioni sono immagini sottratte ad un passato
irrimediabilmente decorso e morto, sepolto sotto i colpi
di una modernizzazione che non risparmia né paesaggi né
sentimenti.

Ma la memoria (tenace) e il desiderio (ardente) riesco-
no a cogliere quei segni labili per i quali la vita passata si
& innervata non solo nell’anima del poeta, ma nella terra
stessa che conserva in sé, senza nulla tralasciare, tutto il
suo passato.

Adés e’ vec insdé
cun al man incrusédi
int e’ pét

e’ guérda fes la téra
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lasendi tot
e’ su ben (P. 104)

[Ora il vecchio seduto / con le mani incrociate / sul
petto [ guarda fisso la terra / lasciandole tutto / il suo amore.
(Ma ‘amore’ era parola forestiera, che non copre tutte le
significazioni di quel ¢’ su ben).]

Basta poco — un lieve turbamento del tempo, una fola-
ta di vento, un banco di nebbia, ’esalare di un odore dal-
la terra, o uno scricchiolio domestico — perché i fantasmi
di questo mondo decorso tornino sulla terra, umbratili
ma ancora piu reali che se fossero di vera carne, a palesar-
si al poeta. Visite che, tuttavia, non danno né consola-
zione né ristoro, bensi diffondono un’angoscia sorda che
pure pare 'unico modo lecito e dignitoso di vivere.

Ma la mente sa che ¢ solo illusione (sebbene essenziale,
indispensabile ultimo appiglio per 'anima che altrimenti
rischia di perdersi) e a volte pare decisa a liberarsi da que-
sto mondo oscuro:

Ajho lase
I'ombra di mi véc
int '6ra élta de’ dé. (p. 64)
[Ho lasciato / 'ombra dei miei vecchi / nell’ora grande
del giorno.]
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Ma & cosa di un momento, perché presto tornera la sera
che arrossera il cielo fra le trame dei rami dei pioppi che
chiudono la cavedagna, e nella sera la terra rivela la pro-
pria anima e da licenza ai suoi spiriti di ritornare nei loro
vecchi siti, quantunque degradati e spogli:

Caléri senza sév,

téra senza ombri,

éri ch’al n’é pio éri,

nudi coma al man.

Zarbéli senza pair

coma cros

al préga e’ zl. (p. 81)

[Carraie senza siepi, / terra senza ombre, [ aie che non

sono pitl aie, / nude come le mani. / Stolli senza pagliai /
come croci [ pregano il cielo.]

A volte abbiamo la sensazione di trovarci nella Roma-
gna delle Myricae pascoliane, con la differenza che que-

sto villaggio che si presuppone solo per il suono delle cam-
pane che giunge nella sera, e che questa campagna se-
gnata dalle tracce del lavoro del contadino e delle sue
bestie, non sono, come nel Pascoli, rappresentazioni con-
crete (seppure prese a metafora di altri universi), ma esse
stesse metafore del dramma del mondo logoro e sordo
della modernita, e immettono in un universo ancora pitl
rarefatto che il lettore dovra decifrare con mezzi propri.

Poesia non facile questa di Marino Monti, anche per-
ché non pare ci sia un percorso con un prima e un dopo
inquadrati nel tempo rettilineo della storia, ma piuttosto
un continuo ritorno di situazioni che si inquadrano nella
circolarita dei cicli naturali ove anche la vita umana si
colloca.

Ogni poesia riprende, per cosi dire, da capo e il lettore
¢ chiamato ad adeguarsi ai ritmi emotivi dell’autore; cosa
forse non sempre facile, tuttavia gli sara difficile sottrarsi
alla malia di questa poesia che, di composizione in com-
posizione (son ben 94), trascina difilato all’ultima pagina.

R AR AR ST S

Che tempo che fa

di Carla Fabbri

Gran parte dei contenuti della no- o, la Candelora, in dialetto la Ziridla.
S’e’ bat e’ sél int la Ziridla,
40 dé d'invéran u si rinova.

stra tradizione riguarda il tempo mete-
orologico e la sua previsione. Ne sono
pieni i libri, ma non & improprio pen-
sare che buona parte della materia
rimanga ancora inedita, dal momento
che ogni asserzione previsionale co-

O anche:

E’ sélint la candéla,
40 deé e pio ad néva!

(Per tutto questo e tanto altro an-
cora, vedasi E. Baldini e G. Bellosi,
Calendari e folklore in Romagna, 11 Por-
to, Ravenna, 1989, pp. 111 e 112).

Ma l'apice del relativismo meteo-
rologico & certamente raggiunto dal-
I’aureo adagio che chi scrive udi qual-
che mese fa a Savignano.

Un anziano signore, uscendo tutto
accigliato da un bar dopo il rito del
caffé mattutino, rispose seccamente
alla gentile cassiera che, forse per
distoglierlo dai suoi crucci, gli chie-
deva lumi sugli sviluppi del tempo che

dificata in proverbio aveva ben spes-
so anche il suo contrario. E questo in
aderenza alla consolidata cautela
romagnola che non smentiva nulla,
ma neppure accoglieva alla cieca. E
questo persino in materia di fede:

E’ mi Signér —s’aj si,

ch’a si tant bon —s’l’é véra,

fasim sta grezia —s’a puti !

Invocazione raccolta da Umberto
Foschi, che spesso amava citarla.

Ma per tornare alla previsione del
tempo, un giorno speciale per trarre
gli auspici & sicuramente il 2 febbra-
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che ¢ stato proprio il caso di quest’
anno! Ma se fosse andata al contra-
rio si poteva sempre citare: S’e’ pjov
par la Zaridla \ cvaranta dé d'invéran
u s’arnbva. ..

quella mattina non aveva ancora de-
ciso se rasserenarsi o continuare il
temporale della notte:

“Purena, e’ temp e e’ culi fa cvel ch’'u
l‘pé)!”
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«C’era una volta (secondo la nota
favola antica) una vecchia campa-
gnola, che in marzo aveva ripreso a
condurre al pascolo il suo gregge.
Nel timore che improvvise acquate
assassine, fossero fatali ai biriol, i pic-
coli agnelli, ella s’adoperava per ren-
dere innocuo il mese solitamente
pazzerello, facendosi trovare al mon-
te quando pioveva al piano, e vice-
versa, attraverso precise mosse studia-
te ed ingannevoli.

Marzo non soffriva d’essere preso
per il naso e tanto s’adiro, a prima-
vera iniziata, allorché si senti sfot-
tere dalla donna, ormai sicura dello
scampato pericolo:

“O merg, marzol,
tu n'mi fé munri pié i mi biriol

Ma il mese fece pagare cara la pro-
vocazione; uni subito, in una piog-
gia furiosa, i suoi tre giorni ancora
rimasti ad altrettanti di aprile, chie-
sti in prestito cosi:

“Triditue tri dimé,
a fem muni i biriol ma sté

Furono soprattutto gli scrosci
d’inizio aprile, inattesi, a bagnare i
poveri agnelli, che la pastora mise
prontamente nel forno caldo, del
pane, ad asciugare. E fu contenta
costei quando, togliendo il lastrone,
li vide ridere — come diceva —a boc-
ca aperta:

“Gnéch, gnéch, parent...
i mi biriol i sgrégna i dent!”

Altro che risate! La sempliciona
non si era accorta che gli agnelli,
esposti a un calore eccessivo, digri-
gnavano un sorriso di... morte.»

Cosi Vittorio Tonelli nella sua
Meteorologia popolare in Romagna
racconta la favola (desunta dagli in-
formatori Redenta Bettini e Rena-
to Fusai) che spiega l'origine dei
“giorni prestati” o “giorni della vec-
chia” come si chiamano in Roma-
gna gli ultimi tre giorni di marzo ed
i primi tre di aprile, caratterizzati da
burrasche e piogge dannose per gli
animali, ma in linea di massima fa-
vorevoli per la campagna.

(4
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I dé impristé

(I giorni prestati)

“Deé imprasté \ o nuwal o bagné.”

Da Francesco Balilla Pratella (Po-
esie, narrazioni e tradizioni popolari in
Romagna) ricaviamo quest’altra ver-
sione, che l’autore tolse dalle infor-
mazioni ricevute da Giovanni Ba-
gnaresi ‘Bacocco’. Si tratta quindi di
una variante di area faentina o pill
in generale della Romagna occiden-
tale.

“Ui éra una vélta un pastor,

ch’l'aveva i su agniléin, e e’ fa:

“Méry Mérz, par st’ann a n’o pio
paura”.

“T’édavdé ch’at’ arivaro. Tride ai
0 ancora e tri a m'i féxy inprasté da
Abril e tuvdiré ch’a t'fexy mwni i tu
agniléin”. E lo:

“A 10 chéra ch’t’am épa avisé,

assoO me cum am’o da rigulé”.

E’ scalde e’ féran e u i mité i ssu
agniléin déntar e u i assre, e:

“Burasca quént ch’u t'pé,

che i mi agniléin a i 0 assicuré”.

Quand ch’u s’live la matéina pr
andér a avdé, i era tott a déint sgrégn.”

Secondo un’altra versione anco-
ra, aprile avrebbe accondisceso alla
richiesta di marzo, ma si sarebbe ri-
servato il primo giorno:

“A i stegh, mo a voi selvi e’ prem”.

Per cui i giorni prestati sarebbero in
realta il 2, 3 e 4 di aprile. Versione
quest’ultima accreditata anche dal
Placucci:

“Negli ultimi tre giorni di Marzo,
e nelli 2. 3. 4. di Aprile [i contadi-
ni] ritengono essere segno buonis-
simo la pioggia, dimostrando la
fertilitd dell’annata; ed in tali gior-
ni piantano legumi, dicendo, che
producono moltissimo; dando a tali
giorni il nome di giorni della vec-
chia.”

Il pronostico di abbondanza & con-
fermato dal Bagli:

“S’e’ piov i dé imprasté

pianta di fasul e de’ furminton,
tn’aré.”

E ancora: “Se piove nei primi quat-
tro giorni di aprile, [i contadini]
opinano che I'annata sara buona.”

Ribadisce il De Nardis:

«Tra marzo e aprile, i di prestati
danno indicazione sul reddito delle
colture: e meglio vuoi delle forag-
gere. Pronostico di buon raccolto &,
insomma, la pioggia nei di prestati;
e comandamento a seminar marza-
telli con larghezza:

“Se e’ pibv i dé presté, pianta dla
maryulaia e ' an avré” ».
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Per generosa
concessione delle
Edizioni del
Girasole,
presentiamo
questo racconto
di memorie
ravennati tratto
da “Sunéda a
quatar man”
(Ravenna 2002,
pagine 270) dei
nostri illustri
consoci Massimo
Stanghellini
Perilli ed

Egle Lapucci.

L opera offre al
lettore ben 45
racconti presen-
tati in romagnolo
da Massimo

e in italiano
dall’Egle:

le quattro mani
cui fa riferimento
il titolo. Ma a
noi piace Ticor-
dare anche altre
due mani: quelle
formidabili di
Mario Lapucci
che illustro i
racconti con
disegni talora
tratteggiati alla
brava, altre volte
pint elaborati, ma
sempre
efficacissimi.

Un contributo
artistico che
documenta con
la consueta
arguzia ed ironia
la vita della
vecchia
Ravenna, non
cosi lontana nel
tempo, ma ormai
(temiamo)
incomprensibile
per i giovani.
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Da “Sunéda a quatar man”

di Massimo Stanghellini ed Egle Lapucci

U si sent

(dialetto di Ravenna)

In via Girolamo Rossi la j’@ nénca inct
una piazeta propi impét a la cisa ad Sa’ Zvan
e’ Batesta, cnusti da tot i ravgnan coma Sa’
Zvan da la Zola, parche, par la su fésta, a i
vintcvatar ad zogn, tot j’én u s’i tneva la
fira dl'aj e dla zola.

Int €’ piazél e in toti al stré il¢ atérna, par
la fésta, u s’j’arduséva tot i ravgnan, ch’i
ziréva tra al banchet pini d’aj e ad zola, par
fér al su pruvesti par l'invéran, e stra al
banchet ad brazadel e ad fis-cin ad zécar ros
par cuntintér i burdel ch’i dvintéva mét
pr'avén almanch on.

In tot ch’j’étar dé dl’an la stré 1’éra
cunsideréda un pd d’saman e la zent, tot
lavuradur e sbrazent, i j paséva sél pr'avijés
da ca o par turnéj dop la giurnéda ad lavor.

Che piazél, pu, aléra, u n’ éra sré, coma
inclt, da un muret e da una canzlé che la
not i fré i la ciud cun la cév.

Int e’ piazél dla cisa una volta u j’éra di
bél sarcofagh intigh.

Férsi par t6t chi sarcofagh spargujé, la zent
la dgéva che ad not in cla piazeta... u j si
sintéva!

Atéran a la cisa, in di caset élt e stret o in
dal casulen sél a un pin, u i staseva dla zent
cun puch bajoch, mo no par quest al
manchéva al j'ustari che, apéna calé e’ sél,
e par squési tota la not, al s'impinéva d’éman
ch’i faseva la parti zughéndas un méz litar o
un litar ad ven, i s’ fuméva un méz zigar, i s’
cuntéva quel ch’j’avéva savii int e’ post ad
lavér. 1 discutéva, int i mument pi6 chéld,
ad pulética o..., s'i n’éra trop vec, nenca ad
don.

U j’e da di’ che, a chi témp, agli ustari al-
nputéva ufri’ aisu client, 6ltr’a la pusibilité
d’una béna dbuda ad canena o ad sanzvés e
d’una partida a becacino, a brescula e a
scépa, nenca un cés pri bsogn impruvis.

15

D’étar cant, I’éra squési... un los che in cal
ca u i fos, in fond a e’ curtil, quel ch’i cia-
méva e’ “lucomod”.

Par quest ogni tant, dagli ustari, u s’avdéva
scapér un quelcadon ch’l’avéva bsogn... ad
libarés de “di pid”, gros o stil ch’e’ fos!

E, ind6v a putéval fér e’ su bsogn senza
imbaraz? Dri da i sarcofagh, 1'¢ cér, parche
s6116 j'ufréva una cémuda e no frequentéda
zéna d’ombra!!!

Una sera 6n ad chi ravgnan d’una volta,
pin ad spirit, €’ pinse ad fér un schérz a on
ad chi sgraziadéz che, pr'e’ bsogn, u s’era mes
a fér €’... su lavér dri da on ad chi sarco-
fagh... pruvidenziél “lucémud”!

U s’apuste zet zet int la zona pid in ombra
par dri d’'un sarctfagh, e’ tne d’asté’ che €’
su... client u s’ fos cavé i calzon, ch’u s’ fos
libaré. .. dal stila e dal grosa e pu, da d-dri, u
i pule €’ cul cun un péz ad chérta ad giurnél.

Ch’e’puraz, terorizé (aléra ’éra véra che
in clazénaujsi... sintéval), e’ scape tnend
ben stret stra al man i su bragon, a cul nud,
e..., instant ch’u n’arive a ca su, u n smite
mai ad corar!
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Nato a Longiano nel 1924, Sante Pedrelli debutta precocemente come poeta su
“La Pié” verso la meta degli anni Quaranta quando, al contrario, il suo primo libro
di versi, L'udour de vent (Edizioni della Cometa) esce nel 1993 a Roma, citta ove
egli si era trasferito e risultava impegnato come dirigente sindacale, fin dal 1969. La
sua seconda ed ultima opera, E’ ghéfal, con prefazione di R. Turci, risale poi al 1997.
Un’attesa prolungata come si pud notare, soprattutto per quanto concerne la prima
raccolta, ed anche un anomalo modello di misura cui non sarebbe forse male ispi-
rarsi, e di cui il poeta medesimo ci fornisce, in un suo epigramma, una chiave di
lettura: Un noud m’e’ fazulet \ par tnéi d ’acount la vita \ e no malém ad virs.
Lunghi anni di vuoto apparente, dunque, (ma noi preferiamo pensarli di
introspezione) durante i quali, tuttavia, Pedrelli non & mai stato con le mani in
mano, tant’® che con l'ironia a lui solitamente congeniale ci informa: Trent’an a
scréiv, t'ai créid? \ L'ha fat e’ cal m'un déid. (Trenta anni a scrivere, ci credi? \ Ha
fatto il callo a un dito.); oppure, con un velo di turbamento: ...meé a scriv pastréc \ in
pin’aligri \ o s’'un’ombramaiéc... (...io scrivo pastrocchi \ in piena allegria \ o con
un’ombra agli occhi...).

Sante Pedrelli colto dalla
matita di Alberto Sughi

Paolo Borghi

Quattro poesie di Sante Pedrelli

Pazinzia

(Me mi ba)
Pio ch’a m’ingrand ad eta,
pio ch’a m’arsméi
ma vo, ‘sti d'inde, disdoi
alez e’ giwrnel
dri la culona de’ pérgat:
pazinzia par tot.

E’ srai
Me ch’ajinvént e’ mi srai
e’ mi zardoin i mi élbar,
me ch’a pitéur e’ mi zil
sa di véird di v6s di nir. ..
A m’so fat al mi murai
countra la mérta de’ temp.

Il serraglio lo m'invento il mio serraglio / il mio giardino, i miei
alberi, / io dipingo il mio cielo / con i verdi i rossi i neri... // Mi sono
costruito le mie mura / contro la morte del tempo.

Pateér e biastémi

I vést patér

al mi bistémi
oma

ac stéria léunga
int un tumboin.

Paternostri e bestemmie [ tuoi pater-nostri / le mie bestemmie / o
madre / che lunga storia / in un loculo.

Pazienza (A mio babbo) Piui cresco d’eta / pitt mi rassomiglio / a te,
col vestito d’ogni giorno, seduto / a leggere il giornale / presso la co-
lonna del portico: / pazienza per tutto.

E righel
E’ mi Signour, t'é fat un bel pastroc
a rigalem la véita insén sla mérta:
e pio ch’a i péns, e pio ch’a dvént straloc.

Il regalo O mio Signore, hai fatto un bel pastrocchio / a regalarmi vita e
morte insieme: / ed io pill ci penso, pitt divento strabico.
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